


“Beati i poveri in Spirito

perché di essi è il regno dei cieli"

(Mt 5,3)
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Beati…

“…i poveri in Spirito

perché di essi è il regno dei cieli"
(Mt 5,3)

Questa prima beatitudine come l'ultima, ha come motivazione e riferimento il Regno di Dio.

Il senso di questa beatitudine dei poveri in spirito che non significa affatto disprezzo dei beni di questa terra ed esaltazione della miseria e dell'indigenza.
Sarò dunque beato/a, nella mia vera povertà, se il mio essere povero è spazio al regnare di Dio nella mia vita.

Lectio…

Chi sono dunque i poveri di cui Gesù parla?

Il termine tradotto con la parola "poveri", significa la massima indigenza, privazione dei beni su tutti i fronti.

Per afferrare in profondità il senso della prima beatitudine, lasciamo risuonare altre espressioni bibliche, circa il senso vero dell'essere poveri.

Umili: o poveri; in ebraico ànawîm, sono coloro che vivono sottomessi alla volontà di Dio, che non hanno nulla da difendere e si affidano al Signore: è Lui la loro difesa e ricchezza. Sono gli amici di Dio.

· Nell'AT i poveri (o umili) erano gli israeliti che avevano perduto libertà politica e ricchezza a causa delle invasioni straniere. Vivevano però questa loro condizione, fiduciosi in Jahvè, nella certezza che da Lui sarebbero stati soccorsi.

· Nei salmi la povertà si rivela come una "lucidità" riguardo a se stessi: un cogliere la propria esistenziale indigenza che diventa "sete" di "altro" che solo Dio può dare. In essi è perciò sottolineato l’aspetto religioso della povertà. Essa è il punto di partenza della preghiera. Nel povero si ha un atteggiamento di fiducia in Dio, di attesa, di speranza

· nell'accentuazione fatta da Matteo, i poveri sono quelli che la smettono di contare solo sulle proprie forze. Pur essendo, però, pienamente consapevoli della loro indigenza, non si deprimono, ma pongono in Dio ogni loro speranza.

(
In definitiva, emerge la figura del povero come colui che conosce e accoglie la propria verità, cioè riconosce di essere piccolo davanti a Dio, di essere povero e peccatore. Riconosce la sovranità di Dio, la propria dipendenza da Lui, il suo essere creatura nei confronti del Creatore.

Non è solo una situazione di vita, la condizione di indigente, ma è un atteggiamento interiore.

Si evidenzia così con forza la seconda parte del versetto: "perché di essi è il Regno dei cieli" (= regno di Dio).

Proprio perché consapevoli del proprio "vuoto" di ricchezze e di tutto, si sono rivolti a Dio facendo affidamento su di Lui; ed ecco che Egli esercita la potenza del suo Regno su di loro. E che cos'è il Regno se non anzitutto "l'ampiezza, la larghezza, l'altezza e la profondità del suo amore" che libera dall'angoscia, rassicura, conforta e salva?

Meditiamo attualizzando

Gesù stesso, come dice San Paolo, "da ricco che era si è fatto povero, perché diventassimo ricchi della sua povertà" (2 Cor. 8,9)

C'imbattiamo anche qui nella novità del Vangelo, nella radice della "lieta notizia" (che è l'annuncio della salvezza): non solo "Dio ascolta il grido del povero" "difende la causa dei miseri, ma Egli stesso in Gesù, si è fatto povero. "Svuotò se stesso" (cfr Fil 2,7) fino alla povertà estrema della croce, ma per tutta la vita fu povero di denaro, di cose, di appoggi.

Proclamò "Beati i poveri perché di essi è il Regno dei cieli" perché Lui, che è il regnare sovrabbondante dell'amore di Dio tra gli uomini, aveva vissuto per primo questa beatitudine.

Il Regno di Dio non è simile a un tesoro, come ha detto Gesù, talmente prezioso che, se lo trovi, vendi tutto pur di avere il tesoro? Ecco allora che non divento povero per trovare il Regno, ma anzitutto perché l'ho trovato. Dopo lo cercherò ulteriormente. Ma intanto se sono così persuaso che la vera ricchezza è il regnare di Dio e del suo amore nella mia vita, io mi sbarazzo volentieri delle altre ricchezze perché m'intasano, a lungo andare mi soffocano e spengono.

Nella nostra società tutto è in funzione del denaro (dall'economia alla politica, alla produzione editoriale e degli spettacoli e di tutto il resto, perfino i prodotti farmaceutici e la salute). In questo grande "ipermercato", andare in profondità nella beatitudine dei poveri in spirito, vuol dire riscoprire sostanzialmente l'urgenza di gestire in modo nuovo e libero (autenticamente cristiano) ogni tipo di ricchezza. Il denaro, ma anche ogni proprietà, compresa l'intelligenza, le proprie qualità psicofisiche, la cultura, il proprio tempo. Tutto mi è stato dato in uso non in proprietà! L'avido attaccamento è segno di errore esistenziale, ma è anche fonte di chiusura all'amore, d'inquietudine, paura, depressione, a volte vera fonte di follia.

La felicità che ai poveri è promessa non consiste solo nella certezza che essi un giorno godranno dei benefici del Regno di Dio. Questa felicità è strettamente legata all’annuncio che questo giorno è arrivato. Il ministero di Gesù costituisce la prima fase dell’intervento definitivo ed escatologico di Dio. Diviene così il fondamento della gioia alla quale sono chiamati i poveri e gli sventurati. Il fondamento del privilegio dei poveri non si trova in essi, nelle loro disposizioni interiori, ma in Dio e nel modo con cui Dio vuole esercitare il suo potere a loro vantaggio. Egli è debitore verso se stesso di assicurare ai poveri la pace e la felicità. Dio stesso si prende cura di loro!

L’umile è colui che si pone in un atteggiamento di dipendenza, di accoglienza di/da Dio, si riconosce “creatura” dinanzi al Creatore, riconosce e accetta la verità su se stesso.
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Un  testimone…

Francesco d’Assisi

Il poverello del Signore

La santità non riguarda solo le persone scritte sul calendario, ma entra dentro la nostra vita “normale” di tutti i giorni.

Anche per Francesco d’Assisi fu così. Era un ragazzo normale, pieno di vita e di allegria, che ad un certo punto ha capito che per vivere in pienezza doveva accogliere la vita come un dono di Dio e non sciuparla in esperienze ricche di materialismo, ma povere di gioia vera… Ed è diventato santo!
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 Giovinezza
Francesco nacque ad Assisi nel 1181-2 dal ricco mercante Pietro di Bernardone e Pica (originaria della Francia). Ha un fratello, Angelo, del quale si sa molto poco. All’età di 15 anni il padre lo strappò agli studi e lo introdusse nel commercio.

Francesco fu un giovane gaudente tutto centrato su se stesso: compiva tutto per far emergere la propria personalità e tentava le scalate che la società del tempo gli offriva. La sua vita fu caratterizzata da:

· una voglia matta di divertirsi: feste, passeggiate, ritrovi, amici, belle ragazze. Era il capo dei giovani di Assisi e l’idolo delle comitive tanto che fu acclamato re dei conviti.

· il proposito tenace di diventare a qualsiasi costo “qualcuno”, un potente. Una grande ambizione nel suo cuore fu quella di diventare cavaliere:

· prigioniero in una guerra locale con Perugia [1202]
· ambizione di combattere in una crociata e divenire cavaliere [1205]
· la disponibilità di molti soldi: vita lussuosa, in mezzo ai nobili. Frivolo, spendaccione, superficiale, schiavo della moda.

· la bontà verso i poveri e la “pulizia dentro”.

Ma: la solitudine, la malattia e una voce interiore lo portano ad un cambiamento radicale e ad una nuova direzione nella vita (la gente diceva: "E’è diventato pazzo!").
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 Una nuova vita
Tre fatti, tre esperienze sconvolgenti, danno soprattutto una forte sterzata alla vita di Francesco:

1. La prigionia ( Pieno di entusiasmo, con le armi in pugno, partecipa alla battaglia contro i perugini: combatte valorosamente, ma viene fatto prigioniero. Gettato in un lurido carcere con delinquenti e malfattori comuni, costretto a vivere, per un anno intero (1202-1203), fra indicibili sofferenze che lo riducono allo stremo.

2. La malattia ( La debolezza e una malattia lo costringono a tenersi lontano dagli amici, a vivere in solitudine. Il dolore e la sofferenza incidono profondamente nel suo animo.

3. Due visioni
· A Spoleto sogna un castello pieno di armi, ma ode un richiamo celeste che gli dice: “Devi seguire il Padrone, non il servo”.

· Ad Assisi, nella chiesa di San Damiano, davanti al Crocifisso, per tre volte: “Francesco, vai e ripara la mia Chiesa, che va in rovina”.

Crollava infatti la sua vita, la società, una certa chiesa.

La decisione diventa pubblica nella piazza di Assisi, davanti al Vescovo Guido II, nella primavera del 1206, al cospetto di una folla numerosa, Francesco si spoglia degli abiti, dei beni terreni, di ogni ricchezza, dicendo: “Ora chiamerò Padre mio il Padre dei cieli”. Ormai è chiara la sua vocazione e la sua risposta:

· rompe i legami con la famiglia e vive senza nulla di proprio
· scopre la bellezza della natura e ricerca il significato della vita
· va al di là di qualsiasi barriera sociale abbracciando il lebbroso, il “fuori-casta” del suo tempo
· ascolta Gesù e le sue parole nel Vangelo e modella su di esso la sua vita
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 Inizi del movimento francescano
Era il 24 febbraio 1208, a S. Maria degli Angeli, ascolta il Vangelo: “Andate…fra la gente smarrita di Israele. Lungo il cammino annunciate che il regno di Dio è vicino. Guarite i malati, sanate i lebbrosi, scacciate i demoni, non procuratevi oro o argento; entrando in una casa dite: “la pace sia con voi”. (Mt 10,5-12)
Francesco scandalizza alcuni, ma attrae altri, che gli chiedono di condividere la sua vita: egli si pone dentro la Chiesa, fonda una Comunità e ne chiede l’approvazione al Papa:

 alcuni frati si riuniscono intorno a lui (Primo Ordine);
 egli chiede a Chiara di Assisi di dare forma di comunità ad alcune suore (Secondo Ordine);
 assiste il movimento dei laici (Terzo Ordine o Ordine Secolare).
Per Francesco leggere, capire, vivere il Vangelo divenne per sé e per i suoi la regola di vita, e vivere il Vangelo significò riprodurre nella propria vita Gesù Cristo… fino al punto che, sul monte della Verna, un mattino, mentre pregava, gli apparve il Crocifisso che imprime sulle suo corpo le stigmate.

Con i suoi compagni si sposta qua e là attraverso l'Italia e anche fuori, proclamando la bontà di Dio salvatore, la pace e la riconciliazione. Obbedisce alla Chiesa e in essa intende portare avanti il carisma della povertà, sostiene e opera per la Chiesa soprattutto con l’esempio (lebbrosi, poveri, sofferenti, peccatori… sono i suoi preferiti).

Anche lui, però, in alcuni momenti della sua vita, ha avvertito la fatica di seguire e vivere il vangelo fino in fondo. La sua conversione è stata un cammino che è durato tutta la vita.
Francesco muore tra i suoi frati, nudo sulla terra davanti alla sua capanna ed è sepolto ad Assisi (1226).

La Parola e la testimonianza m’interpellano

1) Avverto in me qualcosa che dia un senso alla tua vita?

2) Quali aspetti della vita moderna giudico particolarmente alienanti?

3) Mi rendo conto che il tipo di società in cui vivo tende a schiavizzare me e la mia famiglia col sollecitarmi nel mondo dei bisogni, anche con quelli fasulli?

4) Sono "lucido" in ordine ai disastri provocati dalla cattiva gestione delle ricchezze? Ho poi il coraggio di educarmi ed educare a una vita semplice e sobria (libera da pretese egoistiche e da spese inutili), dove il di più viene dato a chi non ha? Cosa faccio per venire incontro a tanta miseria dei miei fratelli, nel mio paese e nei paesi poveri?

5) La mia fede è un abito d’occasione o una realtà che incarna la mia esistenza?

6) In che modo la Parola di Dio mi provoca, dà luce ai miei problemi e a i problemi della vita?

7) Mi senti Chiesa? A che titolo? Mi ci trovo dentro, perché altri (genitori) mi hanno “gettato dentro” o perché è una mi scelta personale?

8) Che tipo di Chiesa voglio costruire, vedere nel mio ambiente? Cerco di portare il mio contributo personale, con la mia fede, la mia preghiera, il mio operare?

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	


SALUTO ALLA BEATA VERGINE MARIA

(S. Francesco d’Assisi)
Ave, Signora, santa regina, santa Madre di Dio,

Maria, che sei vergine fatta Chiesa,

ed eletta dal santissimo Padre celeste,

che ti ha consacrata

insieme col santissimo suo Figlio diletto

e con lo Spirito Santo Paraclito;

tu in cui fu ed è ogni pienezza di grazia e ogni bene.

Ave, suo palazzo,

ave, suo tabernacolo,

ave, sua casa.

Ave, suo vestimento,

ave sua ancella,

ave sua Madre.

E saluto voi tutte, sante virtù,

che per grazia e illuminazione dello Spirito Santo

venite infuse nei cuori dei fedeli,

perché da infedeli, fedeli a Dio li rendiate.
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